10/01/2017 Incontro con mons. Faccendini in Sant’Ignazio in vista della visita pastorale dell’Arcivescovo il 17/02
· Qual è il senso dell’incontro di questa sera?

Vogliamo preparare la visita pastorale il cui cuore è l’incontro col nostro Cardinale Arcivescovo il prossimo 17/02 alle ore 21,00 c/o la chiesa dei Santi Nereo e Achilleo.

Il Cardinale prega sempre di invitare tutti, non solo gli operatori pastorali, non solo quelli che condividono il cammino della parrocchia, ma proprio tutti. I vostri decanati concludono il ciclo delle visite pastorali e finora i luoghi dove ci siamo ritrovati sono sempre stati riempiti, ma a parte questo, sono sempre state delle belle e interessanti serate e così immagino che sarà anche la vostra.

Questa sera:

· presenterò in modo schematico gli aspetti salienti della proposta pastorale del nostro Vescovo: che cosa ci ha detto in questi anni? Attorno a quale progetto ha convocato la nostra Chiesa? 

È su questo che siamo invitati a rivedere il cammino delle nostre parrocchie, delle nostre comunità pastorali.
· Preciserò i passi da fare per arrivare a questo appuntamento.

· Accennerò velocemente ai passi successivi all’incontro con lui. 
Raccolgo la pastorale del Vescovo intorno a cinque grandi temi:

1) Il pensiero di Cristo

“Educarsi al pensiero di Cristo” è uno dei testi del nostro Cardinale, anzi è un elemento peculiare della sua storia personale e della proposta pastorale. Cosa intende quando ci chiede di lasciarci educare al pensiero di Cristo?

Più volte gli ho sentito dire che girando nelle parrocchie della Diocesi, ascoltando la gente, vedendola pregare, ravvisa in mezzo al nostro popolo un profondo senso di fede. C’è nella storia della nostra Chiesa una forte pratica della fede, la domanda è: questa fede praticata, pregata, è capace poi davvero di sostenere l’ordinario della vita quotidiana? Oppure, dice il Vescovo, esiste tra la fede e la vita una frattura? Per cui uno in alcuni momenti prega, fa riferimento a Dio, vive di fede, di fatto poi i passaggi più significativi della sua vita prescindono o sembrerebbero prescindere dall’esperienza della fede. Alcuni anni fa il congresso di Verona (2006 - 4° convegno ecclesiale nazionale - Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo) aveva indicato alla Chiesa Italiana di verificare come la fede fosse capace di sostenere gli snodi centrali della vita quotidiana. È capace la fede di sostenere la realtà del nascere, il morire, la malattia, il lavoro, gli affetti, l’educazione, il tempo libero?

Questo chiede il Vescovo: verificare quanto l’esperienza della fede sia davvero capace di accompagnare gli snodi decisivi della vita, quei luoghi in cui la vita si decide, prende forma, assume le scelte anche più significative, dando orientamento e prospettiva alla vita. Verificare se la nostra fede è capace davvero di diventare cultura, che è pensiero e anche stile, modalità e forma della vita. Colmare la distanza tra fede e vita è lasciarsi educare dal pensiero di Cristo. Già Paolo VI negli anni ’30 e poi anche nel periodo in cui è stato Vescovo a Milano insisteva su questo, vedeva come un elemento negativo della cristianità una fede incapace di diventare cultura e di sostenere la vita quotidiana. 

2) Il campo è il mondo 

Con questa lettera pastorale il Cardinale voleva misurare il cammino delle nostre parrocchie. 

Dire che il campo è il mondo è sostenere che la Chiesa è relativa a Cristo e il suo compito è introdurre all’esperienza e all’incontro personale con Gesù Cristo, ed è in quest’ottica che è stata reimpostata un po’ tutta la tematica dell’iniziazione cristiana. Il compito proprio della Chiesa, della vita di una comunità ecclesiale, consiste nell’educare all’incontro che è capace di sostenere gli snodi della vita quotidiana. Vuol dire che l’orizzonte della Chiesa è il mondo: il mondo è una dimensione costitutiva della vita della Chiesa. 
La domanda è: riflettendo sulla vita delle vostre parrocchie, quello che fate, quello che dite, il modo in cui vivete, quello che proponete, il modo in cui si prega, il modo in cui si celebra, il modo in cui si insegna la vita cristiana, il modo in cui si vive la carità, tutto questo è capace di introdurre all’incontro personale con Cristo? 
Questa è la grande domanda che sta sottintesa al titolo “Il campo è il mondo”, su questo il Cardinale incrocia quello che il Papa ci sta dicendo in maniera martellante; quando il Papa dice che la Chiesa è in uscita, che la Chiesa deve essere decentrata, che la Chiesa autoreferenziale si chiude si ammala e muore… ci sta dicendo che una Chiesa che dimenticasse di introdurre all’esperienza di Gesù Cristo e vivesse di sé e per sé, tradisce la sua natura e la sua missione. Se la Chiesa diventa una specie di organizzazione burocratica a volte anche fallimentare, si ammala e muore. 

Se il campo è il mondo vuol dire che la Chiesa deve custodire il riferimento a Gesù Cristo e insieme avere anche uno sguardo pieno di simpatia nei confronti del mondo e degli uomini. Questo vuol dire che abbiamo un Vangelo da annunciare, ma che c’è anche un Vangelo da cogliere in mezzo agli uomini! 
C’è un Vangelo che è già all’opera che va riconosciuto: il mondo non va considerato come se fosse Sodoma e Gomorra e la Chiesa fosse Gerusalemme - la luce e le tenebre - No! C’è un Vangelo che è già vivo, attivo, presente, operante in mezzo agli uomini che va raccolto con uno sguardo pieno di fiducia, di rispetto, di positività, di amore. Questo sguardo pieno di simpatia nei confronti del mondo è tipico di una Chiesa che sente la missione di accompagnare e orientare verso Gesù Cristo, riconoscendo anche a volte la presenza, l’operare di Cristo in mezzo agli uomini anche a prescindere dalla propria azione, dai propri gesti, dalle proprie parole.
È lo stile testimoniale di una Chiesa che considera il mondo come campo: su questo il Cardinale insiste tantissimo. Una testimonianza che non è solo il buon esempio ma la capacità di giocare la vita, pensiero, cuore, volontà e intelligenza per Gesù Cristo con quelli che con noi condividono amore e passione per Lui. 

Il testimoniare significa mettere in gioco con gli altri uomini, in mezzo agli altri uomini, la nostra umanità che si è lasciata plasmare da Gesù Cristo diventando capace di raccontarlo, di farlo conoscere e di condividerlo. 
3) La pluriformità nell’unità

Sappiamo quanto a Milano questa tematica del rapporto tra Associazioni e Movimenti, la loro presenza all’interno delle parrocchie, ha segnato a volte con fatica il cammino della Chiesa. Però su questo il Cardinale insiste moltissimo: la pluriformità nell’unità. C’è un’unità legata al comune appartenere a Cristo, al comune riferimento alla parola del Papa, del Vescovo, a quelli che sono autorità nella Chiesa. C’è un’unità nella fede che si esprime poi in una pluralità di forme legate a carismi diversi, sensibilità, storie e esperienze diverse; non è sempre facile salvaguardare l’unità senza omologare il cammino nella fede di una comunità di cristiani, ma è altrettanto difficile che la pluralità non diventi anarchia dove ognuno inventa il suo modo di essere chiesa, i suoi riferimenti, le sue priorità. 

Salvaguardare l’unità e la pluralità richiede davvero una conversione continua, l’avere chiari i riferimenti e anche l’umiltà di un continuo confronto, altrimenti si rischia di procedere davvero in ordine sparso salvaguardando i propri pallini, i propri capricci e confondendo questo con i carismi. Nella Chiesa i carismi sono sempre per l’utilità comune.
4) La comunità educante

Quando il Vescovo chiede alle parrocchie di costituirsi in comunità educanti intende dire che è la Chiesa che educa e non il singolo. Per esempio in un oratorio cosa vuol dire che una comunità educa? Vuol dire che tutti quelli che si impegnano nell’educare devono agire insieme, devono costituirsi in comunità, parlare lo stesso linguaggio, muoversi in sintonia, avere un riferimento unitario, perché questo educa! Il Cardinale ha insistito spesso: “Non create strutture nuove, ma fate lavorare insieme realtà che già operano all’interno di un oratorio, di una parrocchia”.
Se un ragazzo a catechismo sente un discorso, mentre l’esperienza del gioco tira da un’altra parte e l’esperienza della scuola da un’altra parte ancora, è chiaro che si frantuma: non si educa in questo modo. 
La richiesta del Cardinale è che tutti quelli che sono coinvolti in una responsabilità educativa lavorino sempre di più in sintonia, così il ragazzo si sente al centro di un convergere di attenzione, di proposte, di progetti. 
Lavorando insieme per lui, con una proposta e un linguaggio unitario, il ragazzo recepisce un cuore, una testa, un convergere di passione per la sua vita e questa percezione è educativa. 
La condivisione di progetti, linguaggi, proposte, attenzione c’è già, si tratta di organizzarla meglio, non si tratta di inventare altre cose, ma si tratta di mettere bene insieme realtà che già lavorano.

Il cardinale chiede che l’educazione nasca da una comunione. 
5) Famiglia soggetto di evangelizzazione

Cosa intende il Vescovo quando parla di famiglia come soggetto di evangelizzazione? 
Vuol dire che la famiglia evangelizza in quanto tale e che il compito di una comunità cristiana è di metterla in condizione di essere appunto famiglia. Si può chiedere alla famiglia di fare mille altre cose e di impegnarsi nei vari ambiti parrocchiali, senza però dimenticare che ciò che la mette in condizione di annunciare il Vangelo è proprio il fatto di essere famiglia cristiana. C’è un sacramento che tiene insieme la famiglia cristiana. 
Due giovani si sposano in chiesa perché riconoscono che l’amore di Gesù Cristo è esattamente l’amore che li tiene insieme, riconoscono che questa cosa bella che stanno vivendo è stata donata loro. 
Sposandosi in chiesa dicono: noi riconosciamo che il nostro amore ce l’ha regalato Dio e vogliamo viverlo in modo tale che diventi racconto di Dio. 
Noi dobbiamo mettere le famiglie in condizione di raccontare l’amore di Dio e di raccontarlo vivendo le dinamiche della famiglia cristiana. In questo senso la famiglia è soggetto di evangelizzazione. 
Nel testo “Educarsi al pensiero di Cristo” (pag. 63-65) il Cardinale fa 18 esempi su come la famiglia, attraverso alcuni gesti che le sono propri, evangelizza. La famiglia ha una forza sua, ha una sua capacità di narrare Dio perché l’amore che vive è da Dio e il sacramento fa si che diventi capace di essere segno dell’amore stesso di Dio. 
Su questo il Cardinale chiede che si riveda la pastorale familiare per valorizzare quello che è insito nella dinamica stessa della vita della famiglia, che se colto nel modo giusto diventa capace di essere racconto, testimonianza, annuncio del Vangelo.
· Cosa dobbiamo fare in preparazione all’incontro col Vescovo?

Riprendere questi punti in libertà, anche raccogliendo quelli che secondo voi sono altri aspetti che io magari ho un po’ trascurato. 
Incontrandovi come CPP provate a fare questo passaggio: il vescovo ha chiesto queste cose, ci ha chiesto di camminare in questo modo, lo abbiamo fatto? Quali aspetti abbiamo privilegiato? Quali passi abbiamo fatto? Che cosa abbiamo trascurato e perché? Su che cosa ci sentiamo stimolati maggiormente? 

Si tratta di arrivare al 17 febbraio con alcune domande (max 5 per ogni decanato) che nascano da una interlocuzione con la sua proposta, misurata col cammino effettivo delle vostre comunità. 

Evitare l'accademia, non è la serata per discutere sui fondamenti o sui “desiderata” della pastorale. 
Si tratta di verificare concretamente cammini, scelte, priorità o cose trascurate. 

Riprendete queste cose nei CPP, muovetevi in libertà, verificate quanto questo è diventato cammino nelle parrocchie, su che cosa avete preferito lavorare in modo particolare.
Domandare al vescovo chiarimenti su quello che ha detto, sulle alcune priorità, sulla lettura di alcune situazioni, sull’interpretazione di alcune fatiche: domande che servano a comprendere e rilanciare un cammino concreto.
· Che passi dopo l’incontro col Vescovo?
Riprendere quello che il Vescovo dirà, che non prescinderà dalle domande che gli saranno poste,  e fare in modo che ogni parrocchia enuclei un passo concreto prioritario. 

Idealmente il cammino è questo: 
· ci siamo trovati (come CPP)

· abbiamo ripreso la proposta pastorale del Vescovo

· gli abbiamo chiesto dei chiarimenti e il Vescovo ci ha detto queste cose
· sulle cose dette dal Vescovo noi, parrocchia di xxx, abbiamo deciso che è prioritario questo passo e per questa ragione
Dovrete arrivare comunità per comunità e anche decanato per decanato, a delineare un passo che sia molto concreto e questo passo verrà poi consegnato a tutte le parrocchie del decanato nel contesto di un momento di preghiera - che fisseremo insieme - alla presenza del Vicario generale Delpini, dando così valore all’impegno preso che verrà letto pubblicamente davanti alle altre parrocchie.
Questo passo diventerà il cammino concreto delle vostre parrocchie a partire dalla visita pastorale.

· Da fare con urgenza nelle parrocchie
Un momento di incontro del CPP che riprenda la pastorale del Vescovo e che arrivi a formulare delle domande che escano da un vissuto vero, domande per chiarire, esplicitare, precisare, capire… cercando di restare concreti, in modo tale che il Vescovo possa ulteriormente provocare e rilanciare il cammino delle nostre parrocchie.  
p.e. molte delle domande che sono state fatte al Vescovo nelle assemblee riguardavano l’integrazione delle varie etnie, razze, religioni perché tutti i quartieri di Milano, chi più chi meno, sono interessati a questo problema.

Le domande dovranno prevenire ai decani entro il 10 febbraio, i decani poi dovranno fare cernita e sintesi. 
· Esempi di impegni presi sinora (passi)
· Rivedere l’impostazione della pastorale familiare e/o dei corsi fidanzati. 
· Costituire in modo più rigoroso la comunità educante all’interno dell’oratorio

· Costituire il Consiglio Pastorale Decanale.

